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Il paese di Casamazzagno come era una volta

Il tessuto urbano del paese di Casamazzagno,
così come oggi ci appare, è relativamente
recente: esso infatti è stato ridisegnato e rico-
struito per la quasi totalità nella seconda metà
dell'Ottocento.
Prima del rovinoso incendio del 6 agosto del
1851, il tessuto edilizio del paese, che si era for-
mato spontaneamente nel corso dei secoli, era
costituito da un addensamento di edifici sepa-
rati solo da orti e
spazi consortili e gli
unici spazi pubblici
erano rappresentati
dalla viabilità di attra-
versamento 
Le case, costruite inte-
ramente in legno,
erano addossate l'una
sull'altra; si sviluppa-
vano generalmente su
due piani, con scale
esterne ed ampi balla-
toi che davano l'acces-
so alle camere da letto
poste al primo piano.
Sotto, al piano terra, si
trovavano la “stua” e
l'ampia ed affumicata
cucina. Non esisteva-
no, infatti, camini per il
fumo, ma solo una apertura sopra la porta.
Le case erano per lo più unifamiliari e ospita-
vano non solo il nucleo familiare tradiziona-
le, padre, madre e figli, ma molto spesso
anche i nonni, le nuore e altri parenti stretti.
Da qui la necessità di ampliare il nucleo ori-
ginale della casa con nuove aggiunte per
renderla adeguata alle sempre nuove esigen-
ze abitative. Il processo di adeguamento dei
fabbricati a nuclei familiari sempre più

numerosi è facilmente leggibile nella plani-
metria del vecchio caseggiato di
Casamazzagno dove si notano l’ampiezza e
l’irregolarità della pianta delle singole case.
L’uso quasi esclusivo del legname quale
materiale da costruzione era determinato dal
fatto che la Regola dava a chiunque volesse
costruire o ampliare la casa il quantitativo di
legname occorrente.

I fabbricati erano
destinati sia ad abi-
tazione sia al rico-
vero del bestiame e
al deposito del
foraggio e degli
attrezzi per la cam-
pagna.
Tali costruzioni, di
cui oggi esistono
solo pochi esempi
(Candide, Dosoledo),
erano divise in senso
verticale in due
parti: nella parte a
valle,  normalmente
la più soleggiata, era
ubicata l'abitazione;
nella parte a monte
la stalla e il fienile.
Le due parti erano

separate in modo da non creare promiscuità
d'uso tale da nuocere all'igiene degli abitan-
ti.
Le case unitarie, avendo sotto il medesimo
tetto il rustico e l'abitazione presentavano
indubbi vantaggi quali la vicinanza del
bestiame da governare, specie nel lungo
periodo invernale, e il minor costo rispetto a
quello che avrebbe comportato la costruzio-
ne di due edifici distinti.

Vecchie case comeliane a Danta

Corografia del caseggiato di Casamazzagno primo dell’incendio del 1851
- tratteggiata la disposizione dei nuovi fabbricati da ricostruire -
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Il pericolo con cui la popolazione di
Casamazzagno doveva convivere, così come
quella di tutti i paesi del Comelico, era rap-
presentato dagli incendi, che a più riprese nel
corso dei secoli avevano causato ingenti
danni al paese. 
Si ricorda in particolare l’incendio del 6 apri-
le del 1508 in cui il paese fu incendiato dalle
truppe di Massimiliano I, imperatore di
Germania, per rappresaglia della sconfitta
subita un mese prima nella battaglia del
Cadore. L'incuria del fuoco fu invece la causa
dell'incendio che distrusse Villa di sopra, la
parte alta del paese, il 2 ottobre del 1642.
Un altro incendio si sviluppò nel 1716 e
anche allora gran parte del paese venne
distrutto.
Nonostante questi ripetuti e disastrosi incen-
di per secoli il Comelico conobbe quasi esclu-
sivamente dimore rurali in legno
Fu solo nell'Ottocento, durante la dominazio-
ne austriaca, che nella ricostruzione dei paesi
distrutti parzialmente o totalmente dal fuoco,
si incominciarono ad imporre l'uso della pie-
tra per le nuove costruzioni e tipologie edili-
zie diverse da quelle tradizionali.
Per Casamazzagno, ciò che determinò la
radicale trasformazione non solo della tipolo-
gia dei fabbricati ma anche e soprattutto del
tessuto urbano fu la realizzazione del Piano
di rifabbrico che si rese necessario per la
ricostruzione del paese devastato dall'incen-
dio del 6 agosto del 1851.

L'incendio del 6 agosto 1851

Così don Antonio Zardus, il Pievano di
Candide, descrisse il dramma che si consumò
nella frazione di Casamazzagno nella notte
tra il 6 e il 7 agosto.
"Ieri alle ore 8,30 dopo mezzogiorno un ful-
mine dal cielo incendiò una stalla della Villa
bassa di Casamazzagno, e quel fuoco si dila-
tò così tanto che in circa cinque ore distrus-
se 37 case e 23 stalle dove abitavano 90
famiglie formate da 488 persone.
Per grazia di Dio non vi fu nessun morto. 
Povera gente! Vedevano le loro case distrut-
te dal fuoco e piangevano non potendo
domare il fuoco.
Due sole case della Villa bassa si salvarono:
la casa delle due famiglie Festini Betta e la
casa delle tre famiglie Festini Purlan.
Tutte le altre furono distrutte. La parte più
alta della Villa non subì danno".
In poche ore le fiamme causate dal fulmine
che si era abbattuto sul fienile di proprietà
dei consorti Gasperina Burnello e De Martin
Toldo si propagarono nelle vicine case avvol-
gendo, in breve, la parte bassa del villaggio,
divorando ogni cosa. L'incendio fu così vio-
lento che ancora alle una del pomeriggio del
7 agosto le fiamme avvampavano consuman-
do ciò che ancora rimaneva delle case
distrutte. Fu solo per la caduta del vento, che
per ore e ore aveva alimentato l'incendio, che
la parte alta del paese, circa un terzo del vil-

L'incendio del 1851 e la ricostruzione del paese
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